
zate le lor pelli.  Quel le  furono forfè appellate Scambucie, e di là pare 
venuto il C ogn om e  di Vincenzo Scamo^i celebre Architetto , levatone il 
B.  come in Camminare, fe è v e r o ,  come vogliono alcuni, che venga 
da Gamba .

E r a n  v i  , ficcome abbiam veduto,  Pelles grfecz , ù  Virice , che i no­
bili e ricchi adoperavano ne’ loro veiliti , e a caro prezzo fi comperava­
no .  Truovafi  fpezialmente fatta menzione predo gli antichi nollri Scrit­
tori del V a io ,  o de’ f''<M. Pare, che foifero di Vario Colore , non so fe 
perchè pelli così n a te ,  o perchè ajutate dall’ Arte .  V ’ erano anche pelli 
Coccínea, cioè di roifo colore,  e fenza dubbio tinte.  C o l  nome di Grigie 
penfo che fodero difegnare quelle di color cenerino,  come gli Zibellini, 
D i  candido colore erano gli Armellini. Ma non fi può con iìcurezza de-* 
c idere ,  di quali bellie parlino in molti paflì gli antichi. Un ufo sì grande 
di Pelli cagion fu,  che in una Concordia del 1208. fra i Mantovani e 
Ferrarefi veniffe ilabilito , che i Ferrarefi nelle Fiere debeani dare & dejì- 
gnare PeWpañis Mantuanis S cationes cis fuffìcientes in frontibus Pelhpario- 
rum . La parola Siationes ufata anche da Caiììodoro,  e da i vecchi L a ­
tini,  lignificava un’ Officina,  o Bottega da Mercatante . In una Carta d’ 
Amalfi del l i  63. pubblicata dall’ Ughelli fi legge: Concedo prenominata 
Ecclejlce ires ejlacones in Civitate Laodicice . V u  'l dire S cationes . Ne’ Seco­
li rozzi Pelliparii furono appellati i Pellicciai, cioè in Latino Pelhones . 
Convien pertanto conchiudere , che n e ’ vecchi tempi anche in Italia fu 
in gran voga l’ ufo delle Pelli per veilirfi nel verno, e che ancor qui 
s’ intrufe il Ludo , penfando la gente di comparir più nobile e beneilan- 
t e ,  quanto più preziofe e di caro prezzo fodero effe Pelli. Fin le M o­
nache li diedero a gareggiar co’Secolari . Perciò nel Can. XII. del C onci­
lio di Londra dell ’ Anno 11 27. fu decretato,  ut nulla AbbatiJJd vel Suncl/mo- 
tiialis cariortbus utatur mdumentis, quam acjninis, vel cativis, cioè pelli di gat­
to.  Nella Regola de’ Templarj Cap.  23. nella Raccolta de’ Concilj  del  
Labbe fi legge : Ut nullus remanens , Pelles perenniter , aut Pelltciam , vel 
aliquid tale , quod ad ufttm corpons pcrtineat, etiamque coopertorium nifi a- 
g  no rum , vsl arietum habeac. Anche nell’ Anno 1225. Romano Cardinale 
di Sant’ Angelo pubblicò un Regolamento pel Moniilero Jotrenfe , rap­
p o r t a to  dal Baluzio Lib. V .  Mifoelk dove  fon quede parole : Qualibet Mo~ 
nialts habeat in atino tres camifas. Singulis duobus annis unarn Pelliciam , 
de vulpibus , leporibus vel etiam aonis. S i aliqua valutrit alito ri devottone a- 
gmms pelltbus mi , habeat etiam qualibet anno duo fuperpelhcea &c. L,he gli 
ileiìi Cherici fi dilettafkro di pelli preziofe , ne dura ancora un legno 
nel!e Cappe de’ Canonici,  ed altri Ecclefiàftici , e nella voce Superpelh- 
cium , che oggidì chiamiamo Cotta . I^on per altro fu introdotto quedo 
n o m e ,  le non perchè, come fcrivc Durando nel R a t i o n a l .  Lib. III. Cap.
I. Antiquitus fuper túnicas P d lx ìa s , de pdlibus mor tuo rum Animdium facías,

indue-
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